
Andrea Franchi, il vescovo Beato

La sua memoria liturgica ricorre il 30 maggio,
ma la storia e i resti del vescovo Franchi sono
forse sconosciuti ai più.
Il 30 maggio ricorre e sarà celebrata in diocesi la memoria del beato
Andrea Franchi. Probabilmente, però, non saranno molti i pistoiesi in grado di
dire chi sia e quali meriti abbia avuto verso la città e verso la Chiesa questo
Beato. Cerchiamo allora di ritrovarne qualche notizia.

Nato nel 1335 da una ricca famiglia borghese, a quindici anni Andrea entrò nel
convento di San Domenico e dopo otto anni di noviziato pronunziò i voti e fu
ordinato sacerdote. Fino al 1382 la sua vita trascorse nell’ambiente conventuale,
esemplarmente e felicemente divisa fra studio e predicazione, penitenza e carità,
senza che tutto ciò gli precludesse il mondo della bellezza e dell’arte. Anzi, fu
proprio lui a volere che fosse ampliata e abbellita la chiesa di San Domenico e in
seguito fece lo stesso per il palazzo vescovile e con grande solennità inaugurò,
finalmente compiuto dopo due secoli, lo splendido altare argenteo di S. Jacopo.
Infatti  nel  1382,  trasferito  a  Cervia  il  vescovo  Giovanni  Vivenzi,  era  stato
destinato a succedergli, anche se ne avrebbe fatto volentieri a meno, proprio lui, il
domenicano Andrea Franchi.

Tuttavia anche nella tanto più complessa e difficile posizione di vescovo Andrea
aveva mantenuto intatta la purezza della sua vita e della sua fede e la profonda
bontà e serenità spirituale che normalmente si avvertivano in lui fino a restarne
contagiati, come testimonia, fra gli altri, ser Luca Dominici nella sua Cronaca. A
questo cronista si deve la più dettagliata relazione del passaggio dei Bianchi, una
devota, per non dir fanatica, processione di massa che, fra miracoli e penitenze
varie, dalla Francia era arrivata in Italia, suscitando lungo il cammino continue
conversioni, entusiasmo e partecipazione popolare. Nell’agosto del 1399 passò
anche  da  Pistoia  e  Andrea  fece  del  suo  meglio  per  gestirne  le  clamorose
manifestazioni e l’epidemia di peste che ne fu, almeno in gran parte, prevedibile
conseguenza. Fino a vent’anni fa sulla parete del loggiato di Ripalta si poteva
vedere un affresco, ora quasi scomparso, che sullo sfondo della facciata di San
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Francesco lo rappresentava a capo della processione col miracoloso Crocifisso di
Ripalta in mano.

L’anno seguente Andrea Franchi, ormai vecchio e malato, si dimise dalla carica di
vescovo, tornando nella raccolta quiete del suo convento, dove morì nel maggio
del 1401. Fu seppellito in chiesa, in un bel sepolcro di pietra serena, dal quale,
per  ragioni  di  restauro,  nel  1613  il  suo  corpo  dovette  essere  trasferito  in
sacrestia. Qui rimase (a parte una misteriosa scomparsa al tempo di Scipione de
Ricci; ma durante la reazione popolare del 1790 fu ritrovato in un armadio del
Seminario e subito rimesso al suo posto) incorrotto e molto venerato, fino al 1921,
quando, dopo la sospirata beatificazione ufficiale, venne ricollocato in chiesa.

Attualmente il suo corpo è collocato in una teca di vetro sotto l’altare laterale
sinistro del transetto della chiesa di San Domenico, purtroppo un po’ impolverato
e dimenticato. È forse arrivato il momento di ricordarlo?
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